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Intervista a Luigi Dadda 
rettore dell'ateneo milanese 

MILANO — Una foto «d'archivio» della sede del Politecnico 

Progetti 
e difetti 

dell'orgoglioso 
Politecnico 

Tanti studenti, pochi i docenti, i fondi, gli spazi - Com'è diffìcile 
mantenere la tradizione della ricerca - La stagione dell'informatica 

MILANO — DI Milano il Politecnico è uno 
del tanti simboli: apprezzato, celebrato, se ne 
parla con Implicito rispetto. E, da centoventi 
anni, una di quelle Istituzioni che 'fanno bel' 
la la città». È entrato nella storia daprotago-. 
nlsta ma senza atteggiamenti declamatori. 
Ha la vocazione del 'servizio*: al servizio del 
progresso, al servizio della città, al servizio di 
una classe dirigente attiva e imprenditoriale. 
Stabile, ma ai tempo stesso attento al muta
menti, alle novità. Poco propenso alla politi' 
ca, ma travolto dalla contestazione studente
sca tra gli anni Sessanta e Settanta, rivela 
due anime, raffigurate dalle due facoltà che 
ospita: da una parte Ingegneria, dall'altra 
Architettura. Storie diverse, ma in fondo al' 
trettanto prestigiose: qui sono passati per 
studiare oper Insegnare l migliori ingegneri 
e 1 migliori architetti d'Italia. Solo pochi anni 
fa lungo 1 suol corridoi tappezzati di Tazebao 
0 lungo I vialetti Interni correvano cortei di 
studenti e si alzava persino qualche barrica
ta. 

La contestazione studentesca era nata pro
prio ad Architettura negli anni Sessanta ed 
era forse Inevitabile che fosse così, per una 
facoltà e un corso di studi che dovevano fare 
materialmente I conti con l'arretratezza del 
paese, le ingiustizie, la speculazione edilizia e 
le case che non c'erano. 

Da Architettura passarono anche l barac
cati di via Tibaldl, sfrattati, In una dramma
tica notte, ospitati dall'università, mentre 
Paolo Portoghesi, allora preside, Piero Botto
ni, Aldo Rossi tenevano una sorta di lezione 
continua: per evitare l'Intervento della poli
zia si doveva dimostrare che l'università era 
aperta e affollata per ragioni didattiche. 

Ora quel corridoi sono vuoti, puliti, parla
no di 'normalità». Ventimila studenti fre
quentano ll Politecnico. Quest'anno le matri
cole di Ingegneria sono state duemila e due
cento, quelle di architettura quasi millecin
quecento. 

•CI manca lo spazio. Otto metri quadri per 
studente In una università tecnica sono trop
po pochi. In Svezia ce ne sono 35 per studen
te». Chi parla è Luigi Dadda, rettore del Poli
tecnico di Milano dal 1972, riconfermato fino 
al 1984. Ricorda con orgoglio 11 suo viaggio, 
nel dopoguerra, appena laureato, a Los An
geles, presso il dalifornlan lnstltut of Te
chnology. L'ingegner Casslnls, allora rettore, 
poi sindaco di Milano, aveva ottenuto attra
verso l finanziamenti del plano Marshall un 
calcolatore elettronico. Dadda andò negli 
USA, seguì la costruzione del calcolatore In 
una fabbrica di Inglewood, lo accompagnò In 
Italia, lo Installò al Politecnico. Era 11 primo 
calcolatore elettronico italiano. 

Casslnls, eletto nel '43 dal Senato accade
mico In aperto contrasto con la norma fasci
sta che attribuiva al ministero 11 diritto di 
nomina del rettore, aveva sottolineato ti 
compito che nel processo di ripresa economi
ca dovevano svolgere gli studi scientifici e 
tecnico-professionali. Si trattava di riattiva
re quelle strutture di ricerca che avrebbero 
potuto contribuire alla rinascita del Paese. 

Casslnls pensava ad una politica di svilup
po che non fosse fondata solo sulle condizioni 
favorevoli esistenti (bassi salari, alta doman
da estera, tecnologia dal paesi Industriali più 
avanzati). La storia, come sappiamo, segui 
altre strade, 

Edora? 
'Pochi mezzi — lamenta Dadda — pochi 

strumenti. Mancano l docenti, troppo pochi 
in rapporto ad una massa di studenti che si è 
Ingigantita, mancano gli esercitatori che In 
una università scientifica sono essenziali per 
la ricerca». 

L'università paga 1 ritardi delle riforme, 
paga soprattutto la scarsa sensibilità di tutti 
1 governi di fronte al problemi della ricerca 
scientifica, quasi si fosse sempre voluto ne
gare lo stretto rapporto tra sviluppo econo-

• mlco, tecnologie e risorse. 'Ma noi — spiega 
Dadda — uno sforzo di adattamento alla evo
luzione delle tecnologie lo abbiamo sempre 
compiuto». 

E ricorda la nascita nel dopoguerra del 
corsi di laurea In Ingegneria nucleare. In elet
tronica, In aeronautica. Ed è di questo anno 
accademico la nascita di due nuovi corsi: In
gegneria tecnologica con Indirizzo economi
co organizzativo (risponde alla necessità di 
disporre di strumenti scientifici per l'orga
nizzazione del lavoro In una officina ad alta 
tecnologia) e pianificazione territoriale. Ma 
resta, aldilà delle Iniziative e del tentativi di 
rinnovamento, un bilancio poco generoso: 
ventidue miliardi, tra contributi dello Stato, 
del Cen tre nazionale delle ricerche, tasse sco
lastiche, un Investimento per studente pari a 
quello di cento anni fa, la metà di quello di 
venti anni fa. 
. Se questi sono I vincoli, chiediamo, la rifor
ma guanto può contare nella vita rinnovata 
dettVniversltà? 

^Intanto — risponde Dadda — é positivo 
che una riforma ci sia stata. Riteniamola un 

punto di partenza sul quale costruire qualche 
cosa di buono. Nell'organizzazione dello stu
dio e della ricerca per noi tutto sommato non 
ha rappresentato grosse novità. Il passaggio 
alla struttura dipartimentale non ha avuto 
aspetti traumatici. Il Politecnico ha sempre 
avuto molti rapporti con l'estero e proprio da 
questa esperienza era nata una organizzazio
ne molto slmile a quella dipartimentale. Qui 
ci sono sempre stati grossi Istituti, mentre 
pochissimi sono stati quelli monocattedra. 
Quindi la riforma ha di fatto Istituzionalizza
to una situazione preesistente. Ad architet
tura l dipartimenti erano stati prefigurati 
con la sperimentazione. Quest'anno avviamo 
I dottorati di ricerca e mi sembra anche que
sto un aspetto positivo della riforma: aluta a 
costruire 11 nuovo quadro docente» 

'Per nostra scella — continua Dadda — 
abbiamo messo In piedi corsi di aggiorna
mento, perché crediamo che l'Ingegnere pa
drone dì una materia che si evolve tanto rapi
damente, debba avere la possibilità di studia
re anche dopo la laurea». 

Dipartimenti, dottorati di ricerca, corsi di 
laurea, corsi di aggiornamento. L'università 
dà qualche cosa di più, forse. Ma come? Una 
università di massa si pone 11 problema del 
metodi di Insegnamento. Fu la facoltà di ar
chitettura alla fine degli anni Sessanta a In
frangere la tradizionale suddivisione In corsi 
per proporre ricerche Interdisciplinari orien
tate all'analisi di un determinato problema 
urbanistico o architettonico. La qualità cul
turale di quel lavoro andrà ancora (se mal lo 
si vorrà fare) valutata. Certo che quella orga
nizzazione dello studio, che saltava le lezioni 
ex cathedra e Imponeva 11 pieno tempo, rap
presentò quanto di più elitario si potesse pen
sare In una università che stava diventando 
prepotentemente di massa, frequentata per 
giunta da un numero considerevole di lavo
ratori studenti. 'Proprio 11 rapporto tra 11 nu
mero del docenti e quello degli studenti — 
spiega Dadda — mi sembra condizioni In 
modo ferreo l modi dell'Insegnamento. Ma 
quando ci sono ottocento docenti per venti
mila studenti alternative alla tradizionale le
zione ex cathedra non ci sono. Piuttosto, In 
una facoltà scientifica come la nostra vedo 
un pericolo: come la scienza procede nelle 
sue Indagini per campi sempre più ristretti e 
circoscritti, così nell'Insegnamento scientifi
co si avverte la tendenza alla polverizzazione 
e alla moltiplicazione del corsi. Oppure ti pe
ricolo che 11 docente finisca con l'Insegnare 
solo ciò che sta ricercando. Viviamo una con
traddizione. Per Insegnare una disciplina 
dobbiamo codificarla, ma non dobbiamo co
dificarla a tal punto da pietrificarla». 

Ma ll Politecnico allora produce più o me
no ricerca scientifica di un tempo? In fondo 

5]uesta scuola è stata In passato una sorta di 
aboratorio sperimentale della nascente o 

grande Industria lombarda. La connessione è 
stata strettissima. 

'11 rapporto — risponde Dadda — esiste 
ancora. SI è sviluppalo, Istituzionalizzato. Si 
è Intensificato anche un rapporto con gli enti 
locali, con ll CNR (Consiglio nazionale delle 
ricerche), con la stessa Comunità europea. 
Ma credo che la ricerca debba poter procede
re anche per conto proprio, In assoluta auto
nomia. Se mal, vi sarebbe la necessità di raf
forzare lo scambio con l'estero. La grande 
ricerca ha bisogno di rapporti Internazionali. 
Non possiamo produrre per conto nostro». 

Questo ll Politecnico al oggi, pragmatica-
mente fiducioso. A vantaggio dell'Ingegnere 
gioca In fondo una laurea che gli consente di 
trovar lavoro nel giro di qualche mese. Peg
gio per l'architetto, Inevitabile conseguenza 
di una moltiplicazione degli iscritti e di una 
crisi dell'edilizia. 

E domani? Dadda fa buon gioco a riparlar
ci della sua materia preferita, l'Informatica, 
Slamo nel pressi di una rivoluzione Indu
striale, di una stagione delle tecnologie e del 
robot Dadda riferisce un esemplo: negli USA 
In agricoltura lavora 11 tre per cento della 
popolazione attiva, con un Investimento prò 
capite molto superiore a quello dell'industria 
(35 mila dollarfcontro 29 mila). Significa che 
II farmer texano o californiano ha a disposi
zione moltissime macchine. In Italia non è 
ancora così ma ti problema et riguarda e ri
guarda ogni aspetto delle attività umane. CI 
sono lavorazioni che non sono ancora auto
matizzate ma che lo saranno. Il robot entra 
In fabbrica e In ufficio. Il video semplifica e 
rende più veloci le operazioni del bancario e 
può evitare la dettatura di una lettera. La 
mlcroelettronlca ha fatto progressi enormi e 
ci offre potenze di calcolo elevatissime a bas
sissimi costi. La macchina può acquistare la 
manualità dell'operalo. 

Più lavoro, dunque, senza uomini. Cambia 
la vita e forse dovremmo inventare un'altra 
vita. Prevederne l'organizzazione è un campo 
di fronte al quale la ricerca universitaria non 
può ritrarsi 

Oretta Rivetta 

La grande vittoria del PSOE 
na e due altri finiti su Uste 
autonomista Nessun partito 
di estrema sinistra o di estre
ma destra è andato al di là 
del quorum necessario per a-
vcre un seggio. La legge prò* 
porzlonale corretta è stata 
come sempre spietata per 1 
•piccoli», generosa per 1 
•grandi». I fascisti hanno 
perduto 11 solo seggio che a-
vevano alle Cortes per la di
spersione del voti provocata 
dalla Usta di Tejero e per la 
corsa, anche qui, al «voto uti
le». 

All'alba di ieri, con in ta
sca la vittoria assicurata, Fé-
llpe Qonzales si è rivolto alla 
folla di amici spagnoli ed eu
ropei invitati alla festa del 
PSOE nel saloni dell'Hotel 
Palace e ha detto: «Slamo 
pronti e preparati ad assu
mere le responsabilità affi
dateci dal popolo spagnolo. 
In questo stesso istante vo
glio lanciare un appello alle 
forze politiche, alle istituzio
ni, alle comunità autonome, 
al municipi, ai sindacati, alle 
organizzazioni padronali, al 
mezzi di comunicazione e a 

tutti 1 settori della vita na
zionale affinchè si sentano 
Impegnati e diano 11 loro 
contributo al compito comu
ne di consolidare la demo
crazia in Spagna e di supera
re la crisi». 

Fellpe Qonzalez, che non 
sarà Incaricato ufficialmen
te dal re per formare 11 nuovo 
governo prima di 40 giorni, 
secondo una complessa 
prassi costituzionale, s'è ri
volto anche alle Forze arma
te, alla polizia e al funzionari 
dello Stato, ricordando che 
la loro collaborazione è «fon
damentale e necessaria per 11 
bene del Paese e dell'interes
se generale. 

Santiago Carrillo ha volu
to, prima di tutto, pur in un 
momento particolarmente 
doloroso per il PCE, salutare 
la vittoria socialista come 
una affermazione innegabile 
di un partito di sinistra e, 
dunque, come un fatto alta
mente positivo per la Spagna 
e per 11 consolidamento del 
regime democratico. «Dopo 
quarantanni di dittatura — 
ha detto 11 leader comunista 

si tratta di una vittoria mol
to Importante per la storia 
del nostro paese. D'altro can
to, l'aumento della parteci
pazione del cittadini al voto 
(dal 70 al 70 per cento) prova 
che la nostra democrazia si 
sviluppa e che 11 popolo spa
gnolo ha avvertito la neces
sità di portarla avanti». 

Il segretario generale del 
PCE, dopo avere riconosciu
to l'ampiezza delle perdite, 
dovute a suo giudizio al 
trionfo dell'Idea del «voto uti
le» per assicurare al paese un 
governo di sinistra, e dovute 
anche a un «momento stori
co che spinge alla blpolarlz-
zazione», ha detto che 11 PCE 
darà tutto il suo appoggio al 
futuro governo socialista. 

Alla desolazione delle for
mazioni ccntriste, che si a-
spettavano una sconfitta, 
ma non di queste terrificanti 
proporzioni, ha fatto riscon
tro 11 trionfalismo di Fraga, 
che già si colloca come l'av
versarlo numero uno di Fell
pe Qonzalez e pronostica al 
socialisti un rapido fallimen

to governativo, elezioni anti
cipate e conquista del potere 
da parte della sua destra 
massiccia, ampia e restaura
trice. E se Fraga va un po' In 
fretta con la sua straripante 
e aggressiva immaginazio
ne, non è men vero che l'osti
lità di una buona parte del 
padronato a favorire 1 pro
getti socialisti anche nella 
loro estrema moderazione, 11 
riserbo delle caste militari e 
l'avversione del golpisti per 
questo governo, la situazione 
socio-economica molto gra
ve e le scadenze Internazio
nali (Europa, Nato, basi a-
mericane, ecc.) potrebbero 
rendere ancora più difficile 
la governabilità a sinistra di 
questo paese. 

Alfonso Guerra, che sarà 
sicuramente 11 solo vlceprl-
mo ministro, ha detto che 11 
governo, appena Installato 
alla Moncloa, «congelerà* o-
gnl trattativa relativa all'in
tegrazione della Spagna nel
l'organizzazione militare a-
tlantlca senza per altro rin
negare la sua adesione alla 

NATO, In attesa di un refe
rendum popolare. 

La stampa spagnola, se si 
eccettua quella di estrema 
destra, ha salutato la vittoria 
socialista con larghi e calo
rosi commenti, sottolinean
do la portata storica del 
«cambio» al vertice del potere 
civile, 11 buon funzionamen
to delle Istituzioni cha ha 
permesso una alternanza 
ancora Impensabile qualche 
tempo fa, la calma e l'ordine 
In cui si è svolta la consulta
zione, 11 ruolo positivo della 
casa reale In appoggio alle 1-
stltuzlonl democratiche, 11 
valore politico della più lar
ga partecipazione popolare 
al voto e, di conseguenza, la 
sconfitta almeno tempora
nea di quelle forze che ave
vano minacciato o complot
tato per impedire 11 voto del 
28 ottobre. 

Sta ora davanti alla Spa
gna, però, un mese e più di 
Incertezza e di vuoto di pote
re, con un governo 11 cui par
tito è stato praticamente de
molito dagli elettori e di cui 

sette ministri, oltre allo stes
so presidente del Consiglio, 
non sono stati rieletti: un go
verno, cioè, senza autorità 
politica e morale, mentre si 
parla di un Inizio di fuga di 
capitali all'estero e di trame 
speculative che potrebbero 
rendere ancora più difficile 
l'azione del nuovo governo 
che entrerà In carica al primi 
di dicembre. 

Augusto Pancaldi 

Telegramma 
di Berlinguer 
a Gonzalez 

ROMA — Enrico Berlinguer 
ha inviato a Feline Gonzalez il 
seguente telegramma: «Ti e-
sprimo ì vivissimi rallegramen
ti dei comunisti italiani per la 
brillante vittoria del PSOE da 
te guidato. Auguriamo successo 

' ali opera di sviluppo e di rinno
vamento democratico alla qua
le vi chiama il largo consenso 
degli elettori». 

un Immediato carattere pub
blico. La folla lo saluterà an
cora con grande vivacità e 
partecipazione nel pomerig
gio davanti alla sede del Co
mune, dove si Incontra con 11 
sindaco Cerofollni e assiste 
alla conclusione del conve
gno Internazionale di studi 
su «Paganini e il suo tempo», 
poi nell'antica piazza Sarza-
no, dove visita la mostra sui 
cimeli paganinianl allestita 
nel museo di S. Agostino, e 
poi ancora lungo le vie del 
centro, che il corteo presi
denziale percorre per giun
gere al teatro «Margherita». 

Ad un certo punto il presi
dente ordina di rallentare 1' 
andatura e di aprire il tetto 
dell'automobile per salutare 
la gente che si accalca al lati 
della centrale via XX Set-

Pertini 
tra gli operai 

•""•i 

i 

tembre. Entra quindi al 
•Margherita», ultima tappa 
della sua visita, per assistere 
al concerto di Salvatore Ac-
cardo. Quando il grande vio
linista entra tra gli orche
strali il presidente scatta dal 
suo posto in prima fila e sale 
sul palcoscenico Incontro ad 
Accardo per consegnargli «la 
massima onoreficenza della 
Repubblica italiana», come 
annuncia un altoparlante. 
Poi, calmati gli applausi, su 
tutto si alzano le note del 
Quarto concerto per violino e 

orchestra del musicista cele
brato oggi dalla sua città. 

Pertini riparte per Roma 
con alcuni doni: il sindaco gli 
ha regalato la medaglia co
niata In occasione del bicen
tenario paganiniano; al ri
storante del centro In cui ha 
pranzato invece gli hanno 
offerto un tartufo di un etto e 
mezzo. «Meraviglioso — è 
stato il suo commento — di
remo al cuochi del Quirinale 
che ci preparino un buon ri
sotto». 

Alberto LeiSS GENOVA — Il presidente Pertini con i lavoratori dell'ltalsìder 

tiana di un patto elettorale. 
Al tempo stesso sembra che 
ancora una volta non voglia 
precludersi nessuna strada, e 
ciò spiega forse gli accenti 
nuovi — più attenti, più co
struttivi — che egli ha avuto 
nel trattare della proposta 
comunista di alternativa de
mocratica. 

Gli «esperti» di cose sociali
ste sostengono che proprio a 
questa «novità» si deve l'en
tusiastica reazione, al discor
so del segretario, di alcuni tra 
i principali esponenti craxia-
ni, protagonisti abbastanza 
sotterranei in questi ultimi 
tempi di un consistente dis
senso verso le posizioni uffi
ciali del partito. Questa incri
natura appare sanata, dopo 
la relazione al CC: al punto 
che il ministro Formica, al 
quale Crasi apertamente 
rimproverò eccessive propen
sioni alternativistiche, ieri 
sprecava gli aggettivi per elo
giare il testo del segretario. 

Più difficile è prevedere 
quale effetto sortirà la caute
la craxiana su un quadro di 
maggioranza sempre più tra
vagliato dalle discordie. L'in
tervista di Spadolini al Gior
nale, che il presidente del 
Consiglio si è poi dovuto ri
mangiare, ha lasciato strasci
chi consistenti. Mino Marti-
nazzoli, uno dei leader di 
maggior spicco della nuova 
dirigenza de, in alcune di
chiarazioni all'Espresso rin
cara le accuse di strumentati-
tè già lanciate dalla DC al ca
po del governo: se l'ultima
tum poi rientrato 'dovesse 
semplicemente significare 
che il problema di Spadolini, 
oggi, è che vuole essere lui a 
dettare il necrologio del suo 

La relazione 
di Craxi 

governo», la DC non starebbe 
certo a guardare. E per essere 
ancora più chiari, Martinaz-
zoli sottolinea che «non sta 
scritto da nessuna parte che 
tutto debba finire con lo scio
glimento delle Camere». Chi 
ha interpretato la infastidita 
reazione de alla sortita spa-
doliniana (non per il merito 
delle cose dette, ma per il lo
ro significato politico), come 
la conferma di un preciso di
segno democristiano di ri
conquista di Palazzo Chigi in 
questo scorcio di legislatura, 
vede dunque confortate le 
sue ipotesi. 

Con in più la novità che 
anche Craxi adesso sembra 
non vedere di malanimo un 
eventuale passaggio di conse
gne. Il segretario socialista 
appare quasi persuaso dalle 
argomentazioni di De Mita 
contro la pretesa di presenta
re un'alternanza alla testa 
del governo come un passag
gio decisivo. Così, ieri ha ri
dotto — e di molto — la por
tata dell'alternanza, conside
randola un *fatto del tutto 
normale nell'ambito di par
titi che compongono una 
coalizione», e aggiungendo 
che in proposito egli -non e-
leverebbe veti politici pre
giudiziali nei confronti di 
nessuno». E questo passaggio 
che è apparso un segnale di 
via libera a un eventuale ri
torno della DC a Palazzo 
Chigi. 

Verso il partito di De Mita 

Craxi ha del resto dato prova, 
in generale, di intenti disten
sivi, fino ad apprezzare di 
nuovo »la volontà di collabo
razione» che emergerebbe 
dalla proposta di patto set
tennale avanzata dal segreta
rio de. Non ha nemmeno e-
scluso che una 'pace dei set
te anni» possa essere "imma
ginata»: anche se ha subito 
chiarito che essa 'non po-^ 
trebbe che essere un punto di 
arrivo, e non un punto di 
partenza». Ma, in ogni caso, 
il PSI ^desidera presentarsi 
al corpo elettorale con la sua 
totale autonomia»', dunque, 
niente programmi comuni 
DC-PSI. 

Sulla prospettiva elettora
le che domina ormai i pensie
ri di molti leader della mag
gioranza (anche socialisti) 
Craxi ha invece rispettato la 
redola della 'prudenza» di
chiarata per l'analisi dei rap
porti con le altre forze. Il se
gretario del PSI assicura di 
non essere mai stato «un par
ticolare patito delle elezioni 
anticipate», di pensare oggi 
che 'Un tale sbocco della le
gislatura non sia affatto 
scontato». Certo, 'non va 
neppure escluso», ma dipen
de da diversi fattori, ivi in
clusa 'l'opportunità» — che 
Craxi sottolinea — di 'evita
re al Paese due impegnative 
£rove elettorali successive». 

'attuale legislatura — egli 
dice — ancorché 'travaglia
ta e tentennante», deve esse

re 'portata a dare tutto quel
lo che può dare», ma «se fini
rà su un binario morto noi, 
ma non solo noi, dovremmo 
trarne le conseguenze». 

La ricostruzione comples
siva che Craxi offre dèlia si
tuazione nelle sue sessanta 
cartelle (dalla crisi economi
ca alla questione sociale alla 
«questione criminale») do
vrebbe in realtà convincere il 
segretario del PSI che il pen
tapartito non ha certo molte 
chances, o più probabilmente 
nessuna. E lo stesso Craxi, 
del resto, che ne détta una 
aorta di epitaffio: 'il minimo 
per vivere, non il massimo 

6 er marciare e progredire». 
la se così stanno le cose, 

quale rotta intende assegnar
si il PSI per contribuire a un 
quadro politico capace di mi
surarsi con questa situazio
ne? 

Craxi pare almeno prende
re atto del cambiamento ra
dicale di alcune delle coordi
nate del PSI nei mesi passati. 
E, in primo luogo, della disso
luzione dell'ipotesi di un 'po
lo laico-socialista» lunga
mente accarezzata dai diri-
? tenti socialisti. Non solo nel-
a relazione si riconosce 'l'e

saurimento del patto di con
sultazione» con il PSDI, ma 
il segretario di questo partito 
viene addirittura accusato di 
'sciacallaggio» per le sue 
sciagurate iniziative presso la 
Comunità israelitica dopo 1* 
attentato alla Sinagoga di 
Roma. Il famoso «terzo polo» 
si riduce dunque oggi alla 
semplice ricerca di «rapporti 
di collaborazione» con il PLI 
e il PRI (per quanto Craxi 
mostri preoccupazione per il 
'torbido intruglio» costituito 

dalla posizione di Visentini). 
In questo panorama la pro

posta comunista viene ri
guardata se non altro con più 
attenzione, e nella dichiarata 
convinzione che *il congresso 
•del PCI in via di preparazio
ne riuscirà certo meglio a de
finirla e a precisarla». Se per 
•alternativa democratica si 
intende una proposta a ef
fetto immediato» (ma Craxi 
certo non ignora che non si 
tratta di questo), 'essa non 
può che essere lasciata cade
re»; se invece «sì tratta di 
una direzione di marcia, eb
bene questa non può che svi
lupparsi attravèrso tappe e 
chiarificazioni successive». 
E Craxi, segnalando almeno 
un maggior interesse rispetto 
a un'iniziale mancanza di 
preferenze, parla di 'nuove e 
definitive prospettive che 
possono essere raccolte e ac
cettate da tutta la sinistra 
italiana» (sebbene si dia per 
scontato che 'non sarà un 
processo di breve durata»). 

Ma — aggiunge — ad alcu
ne precise condizioni: anzi
tutto che i comunisti 'muo
vano i passi necessari per a-
prire m modo convincente 
queste prospettive». Ciò non 
vuol dire — si premura di 
sottolineare — che i socialisti 
vogliano 'impancarsi a giu
dici né pretendere di guidare 
per mano» chi sa benissimo 
dove dovrebbe andare: e del 
resto, egli giudica che della 
auspicata 'revisione» i co
munisti 'abbiano già gettato 
alcune basi fondamentali». 
Si tratta ora ai attendere che 
esse vengano sviluppate 'con 
coerenza e determinazione». 
E questa, assieme all'ovvia 

necessità che l'alternativa 
poggi sul «più vasto concorso 
democratico», appare la pri
ma delle condizioni a cui Cra
xi guarda, mentre sembra fi
nire più in secondo piano la 
pretesa di un preliminare 
'riequilibrio delle forze» a si
nistra. 

Nel dibattito di ieri sera 
Lombardi e Querci (della mi
noranza De Martino-Achilli) 
sono state le voci più critiche. 
Ma anche il craxìano Sacconi 
ha implicitamente contestato 
l'ambiguità della posizione 
del segretario sulla politica e-
conomica. Sulla trattativa 
sindacati-Confindustria Cra
xi ha mostrato un atteggia
mento salomonico, e anzi ha 
criticato 'l'ideologia populi
stica» del sindacato sulla sca
la mobile. Sacconi invece ha 
stigmatizzato come *una 

{ invocazione pre-elettorale» 
a sortita di Spadolini, riba

dendo che il governo deve fa
vorire un accordo tra le parti 
sociali per il quale esistono i 
margini. 

Non hanno invece solleva
to contestazioni di rilievo al
tre parti della relazione, quel
le sulla «grande riforma» isti
tuzionale (una summa di vec
chie proposte) e sulla politica 
estera. Craxi ha esaltato il va
lore di alcune posizioni as
sunte dal PSI in questi mesi 
(Falkland, incontro con Ara-
fat), e ha naturalmente con
cluso con un caloroso augurio 
ai socialisti spagnoli appena 
arrivati al governo. Ma ha 
anche ammonito i suoi a non 
pensare di poter emulare la 
'rapidità» del successo di 
Gonzalez. 

Antonio Caprarica 

maggioranza del PSI per la 
•governabilità». 

Sia chiaro: diciamo questo 
non allo scopo di facile ritor
sione polemica, ma per cer
care di portare 11 discorso sul 
terreno più giusto e più ade
guato, che è quello d'una ri
flessione aperta e schietta 
sulte prospettive politiche. 
CIÒ che ha detto Craxi basta 
ed avanza per giungere alla 
conclusione che occorre un 
mutamento di rotta, e in ter
mini ravvicinati. E Invece, 
no. Non è stato questo 11 te
ma portato dinanzi al Comi
tato centrale socialista. Da 
qui deriva la prima contrad
dizione, la più evidente. La 
segreteria socialista dà l'im
pressione di avvertire che 
molti del presupposti della 
politica varata a Palermo so
no caduti, o non reggono più, 
ma non vuole trarne le con* 
clusloni logiche. SI pone anzi 
nell'atteggiamento di chi sta 
a guardare come si mettono 
le cose, rinviando le scelte 
più Impegnative. Olà quan
do Craxi parlò alla Camera 
della possibilità di due pro
spettive diverse — oun «vero 
centrosinistra» o una •vera 
alternativa» — era evidente 
su quale terreno ambiguo e 
Incerto si stesse muovendo II 
gruppo dirigente socialista 
una volta bruciata la carta 
delta •governabilità». Ora 

L'anomalia 
italiana 

questo aspetto stride ancora 
di più. Sono trascorsi mesi 
più lunghi di certi anni. Mol
te cose sono cambiate. E 
mantenere In piedi una pro
spettiva bifronte, aperta in 
una direzione ma non chiusa 
neppure nell'altra, diventa 
un esercizio sempre più dlffl
ette. 

La •risposta politica odier
na» di Craxi resta aperta alla 
collaborazione con la Demo
crazia cristiana (qualcuno 
ha persino colto una strizza-
Una d'occhio nel confronti di 
una presidenza del Consiglio 
de) mentre viene liquidata In 
modo abbastanza brusco l'i
dea, In passato tanto acca
rezzata, del poto laico. La 
prospettiva dell'alternativa 
— dice poi Craxi — non fa 
eludiamo, ma l'affidiamo a 
un processo •che non può es
sere e non sarà di breve du
rata». 

Ecco un altro punto deli
cato. Isocialisti sono dunque 
predisposti a un lungo tra
gitto Insieme alla DC? Re-
stano tenni, nonostante tut
to, alla tesi dello stato di ne
cessità? Crawl ha detto che 

l'alternativa non può nasce* 
re se non attraverso le tappe 
e chiarificazioni successive, 
e facendo leva su di un *con-
corso più vasto» di quello del 
due partiti delta sinistra. Be
ne. I comunisti non hanno 
mal detto nulla di diverso, 
anche se per tanto tempo 
hanno dovuto rispondere al
le accuse di 'frontismo» — 
un frontismo Inesistente — 
del dirigenti socialisti (e Cra
xi ora lo riconosce almeno In 
parte). Vogliamo aprire, 
dunque, una discussione sul
l'alternativa democratica e 
sul passi via via necessari 
per arrivare all'obiettivo? E 
allora bisogna essere chiari, 
lasciando da parte impacci e 
tatticismi. Il PSI può avere 
In questa prospettiva un 
grande ruolo e anche uno 
spazio adeguato. L'aspira
zione a coprire un'area più 
grande è pienamente legitti
ma, ma non può essere por
tata Innanzi come se si trat
tasse di una pregiudiziale. 

CIÒ che bisogna capire be
ne In partenza è 11 senso di 
marcia. Dove si vuole anda

re? Qui è l'aspetto più debole 
del discorso craxìano. Non è 
chiara la scelta del PSI, an
che se risultano degne di at
tenzione alcune nuove posi
zioni nel campo della politi
ca estera e In altri campi Oc
corre ripeterlo: se nella si
tuazione attuale, così carica 
di tensioni e di Incognite, f 
socialisti si assumessero la 
responsabilità di un pronun
ciamento più Impegnativo, 
più netto, per l'alternativa, 
tutto 11 quadro ne potrebbe 
essere Influenzato positiva
mente. No, ciò che si chiede 
al PSI non sono mosse av
ventate, né fughe In avanti, 
ma passi decisi per uscire 
dall'ambivalenza attuale. 

Ancora una volta l fatti 
contano più dette parole e 
delie formule. È grave che 
Craxi, dopo aver speso frasi 
roventi sulla politica econo
mica del governo, abbia poi 
assunto una posizione salo
monica tra Conflndustria e 
sindacati del lavoratori. Chi 
ha ragione, chi ha torto? E 
quali sono le scelte di gover
no sulle quali vogliono pun
tare I socialisti? Finora (e 
Craxi lo ha confermato) essi 
hanno accettato la sostanza 
della manovra economica 1-
nlziata sotto la spinta delta 
DC. Edi d'altra parte evi
dente che senza dare rispo
sto a questi Interrogativi sa

rà difficile, se non Impossibi
le, avviare un processo poli
tico positivo, di rinnovamen
to. ti PSI deve dire — col tat
ti, appunto — qual è 11 ruolo 
che In un processo di questa 
natura è Intenzionato a svol
gere. 

Ormai, la vera anomalia 1-
tallana consiste nel fatto che 
11 nostro paese è l'unico, in 
Europa, dove l socialisti non 
sono alternativi al blocco 
conservatore-moderato. Non 
e un fatto da poco. In molti 
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altri paesi sì tratta semplice
mente di far funzionare 11 
meccanismo dell'alternanza. 
Qui occorre rompere un si
stema di potere che dura da 
decenni e sbloccare la demo
crazia. Non agire, tergiversa
re nei confronti del dilemmi 
stringenti che si pongono, ri
fugiarsi nelle ambiguità (an
che con non celati intenti e-
lettorall) non può che porta
re a un ulteriore aggrava
mento della crisi. 

Candiano Falaschi 
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